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Dietro l’arresto di Karadzic. Flashback su 20 anni di iniziative radicali sull’ex-Jugoslavia. Da una piazza friulana al Tribunale dell’Aja.
di Giulio Manfredi

La scorsa settimana, la polizia serba ha arrestato Radovan Karadzic, leader dei serbi di Bosnia durante la terza guerra balcanica (1992-1995), ricercato da ben 13 anni dal Tribunale Penale Internazionale dell’Aja, che spiccò  nei suoi confronti (e del suo compare, il generale Ratko Mladic, ancora latitante) un mandato di cattura internazionale per crimini di guerra, in particolare per la strage di Srebrenica (11 luglio 1995, almeno 7.000 civili bosniaci trucidati, il più grande massacro di civili compiuto in Europa dal termine della seconda guerra mondiale … Cecenia a parte!).

Vorrei partire dalla bella, insperata notizia che ci è arrivata da Belgrado per ripercorrere con voi alcuni momenti che ho vissuto in prima persona e altri che ho seguito indirettamente, dell’impegno e dell’iniziativa radicale nei confronti dell’ex-Jugoslavia. Sono dei piccoli flashback che iniziano in una piazza friulana.
Giugno 1988: mi trovo in Friuli (assieme a Carmelo Palma ed Enzo Cucco), per dare una mano nella campagna elettorale per le elezioni regionali; i radicali appoggiano le liste verdi, Adelaide Aglietta si è sobbarcata ancora una volta la responsabilità della macchina organizzativa. Pannella fa comizi a raffica in tutta la regione; a Spilimbergo, c’è la piazza deserta e la gente ammassata sotto i portici: meglio non esporsi troppo, non sia mai che in paese si passi per radicali … Marco fa diminuire il volume dell’amplificazione, sono costretti ad avvicinarsi e Pannella si gioca i pochi voti disponibili perorando la causa della Jugoslavia nell’Unione Europea, invitando gli esuli istriani a tornare in Dalmazia e ricordando le lotte radicali contro il Trattato di Osimo, che prevedeva di ricoprire di cemento il Carso.

Novembre 1991: sono a Zagabria, dove si tiene il Consiglio federale del Partito Radicale Transnazionale. Dall’estate, l’armata jugoslava ha attaccato la Croazia, occupando un terzo del suo territorio. Le finestre di tutte le case sono ricoperte di scotch per evitare che, in caso di bombardamento,  i vetri, rompendosi, producano schegge; c’è il coprifuoco, in albergo di notte non bisogna aprire le tende. Il primo ministro croato apre i lavori del Consiglio federale; intervengono subito dopo Adelaide Aglietta (allora capogruppo dei Verdi al Parlamento Europeo) e un giovanissimo e sconosciuto militante radicale russo, Nikolaj Khramov. Ad un certo punto, suonano le sirene d’allarme: i caccia di Milosevic stanno bombardando la periferia della città; scendiamo nei rifugi antiaerei con gli esponenti del governo croato; c’è un televisore che trasmette gli Internazionali di Francia di tennis: l’altra Europa si diverte e non sente le sirene di Zagabria!

Capodanno 1991: trincea croata nei dintorni di Osijek. Marco Pannella, Olivier Dupuis, Lorenzo Strik-Leavers, Roberto Cicciomessere, Alessandro Tessari e Lucio Bertè indossano la divisa militare croata e passano l’ultimo dell’anno con i volontari croati che affrontano, male armati e peggio equipaggiati, il quarto esercito d’Europa.

Febbraio 1993: il sindaco di Sarajevo, Muhamed Kresevljakovic, lascia la sua città, assediata dalle milizie di Mladic e Karadzic, per venire in Italia e partecipare a svariate manifestazioni radicali durante le quali  dichiara: “Per far vivere Sarajevo e la Bosnia dovete far vivere il Partito Radicale transnazionale. Iscrivetevi!”.

Durante il corso del 1993, i radicali promuovono una campagna mondiale per l’istituzione di un Tribunale ad hoc per i crimini commessi nell’ex Jugoslavia. Quello che ora pare pacifico e naturale, allora era “l’ennesima provocazione radicale”. Chi scrive riesce a contattare per telefono Norberto Bobbio; alla mia richiesta di aderire all’appello per il Tribunale ad hoc la sua risposta è: “La situazione è complessa, i torti non sono da una parte sola, non firmo …”.

Per fortuna non tutti la pensano come Bobbio: vengono raccolte 25.000 sottoscrizioni in tutto il mondo, fra cui 955 parlamentari nazionali e 930 personalità del mondo della cultura, dell’arte, dello sport. Nel novembre 1993, è Emma Bonino a consegnare le firme al Segretario generale dell’Onu, Boutros Ghali, che riconosce il ruolo essenziale svolto dai radicali e decide di insediare il Tribunale Penale Internazionale all’Aja. Ma non è finita; mancano i soldi per far funzionare il Tribunale; Olivier Dupuis digiuna per 28 giorni su questo obiettivo. 

Giugno 1995: sono in Francia, a Cannes, con altri militanti radicali, in occasione di un vertice dell’Unione Europea. Ci sono anche tanti ragazzi spagnoli, che scandiscono appassionati “No pasaran”, il grido della pasionaria Dolores Ibarruri nella Madrid assediata dalle truppe di Franco: non passeranno –è la loro speranza, è la loro invocazione- i paramilitari serbo-bosniaci di Mladic e Karadzic sui corpi delle donne e degli uomini di Srebrenica. Su un muretto si accalcano gli oratori: Pannella viene aspramente redarguito da Bernard Kouchner (attuale ministro degli esteri francese) perché parla troppo … ancora una volta Marco non cerca l’applauso; rivolgendosi agli studenti spagnoli, li gela in francese “Mes chers amis, ils sont déjà passés”. Pochi metri più in là, Alex Langer si preoccupa di passare bottiglie d’acqua a profughi bosniaci assetati; sarà una delle sue ultime buone azioni: due settimane dopo si suiciderà, impiccandosi ad un albero, nella campagna fiorentina ... forse non ha retto al peso delle tante buone azioni che si è caricato sulle spalle nel corso della sua intensa esistenza.

14 luglio 1995: Emma Bonino, allora Commissaria Europea agli aiuti umanitari, si precipita in Bosnia e denuncia al mondo incredulo la scomparsa di migliaia di civili bosniaci. Negli stessi giorni, dirigenti di Telecom Italia e uomini di Milosevic si incontrano per gettare le basi di quello che sarà chiamato l’affaire Telekom Serbia. Ricordo che all’epoca era in vigore un embargo dell’ONU nei confronti della Serbia che proibiva qualsiasi rapporto commerciale con il regime di Milosevic.

15 agosto 1998: dieci anni fa, in una Roma piena di turisti, alcuni radicali, sotto la guida di Mariano Giustino, montano un tavolino e iniziano a raccogliere firme per l’incriminazione di Milosevic davanti al Tribunale dell’Aja. All’epoca il dittatore serbo era riconosciuto come interlocutore in tutte le capitali europee; solamente un anno prima riceveva da una Telecom Italia non ancora privatizzata (quindi da tutti noi cittadini italiani contribuenti) la bellezza di 456 milioni di euro in cambio del 29% di un’azienda sgarrupata chiamata “Telekom Serbia”, creata ad hoc un mese prima. 
La campagna di raccolta firme di estende a tutta Italia; a Torino, ancora una volta, diamo l’esempio facendo tavoli anche in pieno inverno, nella totale indifferenza sia del mondo politico sia del mondo dell’informazione.

1999 e 2000: invio due esposti al Tribunale dell’Aja riguardanti Giovanni Di Stefano, amico e socio d’affari del criminale di guerra serbo tristemente conosciuto come “Comandante Arkan”. Di Stefano, nel 2004, mi denuncia a sua volta per diffamazione; il processo, iniziato nel 2005, entrerà nel vivo il prossimo 8 novembre.

Mi fermo qui; tanto altro potrebbe essere scritto, tanto altro dovrebbe essere ricordato. 

Marco Pannella ancora una volta ci spiazza e nel contempo ci rassicura: “Pensando al passato, altri possono essere assaliti dallo sgomento per cosa è successo o non è successo in quella che si chiamava Jugoslavia; non i radicali, che per un quarto di secolo hanno lottato per dare a quelle terre un destino non di morte ma di vita, non di violenza ma di democrazia e diritto” *

*Postfazione al libro Telekom Serbia. Presidente Ciampi, nulla da dichiarare? Diario ragionato del “caso” dal 1994 al 2003 di Giulio Manfredi, Stampa Alternativa/Nuovi Equilibri, 2003
Le notizie della settimana (sintesi dei comunicati stampa Aglietta dal 23 al 29 luglio)

23 luglio

Sergio Chiamparino annuncia l’intenzione di sottoscrivere l’appello lanciato da Marco Pannella per evitare la condanna a morte e l’esecuzione di Tareq Aziz. Igor Boni e Silvio Viale commentano: “è l’ennesima dimostrazione di una particolare attenzione del Sindaco di Torino alla battaglia contro la pena di morte. In questi anni non ha mai fatto mancare il suo appoggio concreto e di questo lo vogliamo ringraziare. Chiediamo ora alla Presidente della Regione Piemonte Mercedes Bresso e al Presidente della Provincia di Torino Antonio Saitta di fare altrettanto”.

24 luglio

L’Associazione Aglietta annuncia una fiaccolata silenziosa per Eluana Englaro che –si legge nell’appello di Nicoletta Casiraghi e Silvio Viale- “da sedici anni è prigioniera del suo corpo e da allora non è più con noi, sospesa in un limbo che non esiste neanche per la Chiesa.  Prendendo atto delle posizioni che i responsabili della Chiesa hanno assunto e delle bottigliette d'acqua che alcuni hanno depositato davanti alle chiese riteniamo che il Duomo di Torino sia il luogo migliore per questa iniziativa. Noi non vogliamo imporre nulla alla Chiesa, come non vogliamo che la Chiesa non imponga nulla a tutti. Per Eluana e per i suoi familiari che vivono questa lunga agonia, 'lasciamola andare' in pace e in silenzio”.

24 luglio

Annunciando un nuovo tavolo di informazione sul Tibet, Igor Boni e Giulio Manfredi dichiarano: “Silvio Berlusconi sta facendo l’indiano: non ha ancora dichiarato se andrà o meno a Pechino, attende la chiusura del Parlamento e il solleone e le distrazioni d’agosto per mettere tutti di fronte al fatto compiuto. Noi radicali continueremo a marcarlo stretto e a proporgli un appuntamento alternativo a quello cinese: l’8 di agosto, ad Assisi, la grande manifestazione del Partito Radicale Nonviolento per l’autonomia del Tibet e la democrazia in Cina.”.

24 luglio

Silvio Viale commenta le dichiarazioni di Silvio Berlusconi sul caso Englaro: “Silvio Berlusconi dovrebbe informarsi e, magari, pronunciarsi nel merito del testamento biologico e dello stato vegetativo, piuttosto che fornire un ulteriore elemento a favore di una sua presunta fobia per i giudici. Gli suggerirei di leggere la sentenza e di consultare qualche amico medico”.

25 luglio

A Torino 3 morti di overdose in 48 ore. Domenico Massanoe Giulio Manfredi commentano: “tre persone morte per overdose interrogano la città sull'effettivo impegno delle istituzioni nel farsi carico della sofferenza e della salute dei suoi cittadini, di tutti, nessuno escluso. Come da tempo ripetiamo, senza una chiara assunzione di responsabilità che porti alla realizzazione di nuovi servizi socio-sanitari per la riduzione del danno, senza la definizione e l'attuazione di strategie complesse e concrete, capaci di coinvolgere le diverse realtà impegnate sul versante tossicodipendenze, non vi sono prospettive di miglioramento della situazione”
26 luglio

Alla vigilia della fiaccolata silenziosa davanti al Duomo di Torino per Eluana Englaro, Silvio Viale e Nicoletta Casiraghi motivano così la scelta del luogo: “Sono stati Giuliano Ferrara e il Movimento per la vita a scegliere il sacrato delle chiese come il luogo delle loro manifestazioni affinché si continui a condannare Eluana Englaro a una non vita, che ella non voleva e che molti di noi non vorrebbero. Alle loro bottigliette d’acqua noi contrapponiamo le nostre candele e la nostra testimonianza per una battaglia silenziosa di libertà che Eluana, suo malgrado, e i suoi famigliari stanno combattendo per tutti, anche per i posatori di bottigliette. 
26 luglio

Dopo la massiccia operazione compita dai carabinieri a Parco Stura Domenico Massano e Giulio Manfredi dichiarano: “Sarà un segno dei tempi: in nome della sicurezza, i militari svolgeranno le funzioni delle forze dell’ordine; e le forze dell’ordine, a Torino, svolgono le funzioni degli operatori socio-sanitari, tentando di ridurre il danno provocato dalle partite di eroina tagliata male o troppo pura, immesse sul mercato da nuovi spacciatori. Ma non è la stessa cosa!”
27 luglio

Dopo le dichiarazioni del sottosegretario Davico e del sindaco Chiamparino, Giulio Manfredi e Domenico Masano esprimono preoccupazione: “occorrono politiche integrate capaci di governare la difficile situazione che si è creata a Parco Stura, occorrono alternative concrete e concertate, declinabili in interventi capaci di mediare tra le esigenze dei residenti e i bisogni dei cittadini tossicodipendenti …da tempo sosteniamo che l'implementazione dei servizi di riduzione del danno, l'attivazione di almeno una narcosala e la concertazione degli interventi con i vari attori presenti sul territorio sono presupposti necessari per affrontare responsabilmente “l’emergenza droga” a Parco Stura”

28 luglio

Sit in dell’Associazione Aglietta davanti alla redazione della Stampa per richiedere che il quotidiano torinese fornisca ai suoi lettori adeguata informazione sull’iniziativa nonviolenta che i parlamentari radicali nazionali ed europei stanno conducendo per il ripristino della legalità sia alla RAI sia alla Corte Costituzionale. Una delegazione viene ricevuta dal vicedirettore Bellato.

28 luglio

Dopo le dichiarazioni del sottosegretario Davico e dell’onorevole Ghiglia, condivise dal sindaco Chiamparino, in base alle quali le ruspe sembrerebbero l’unica soluzione per Parco Stura, Domenico Massano e Giulio Manfredi rivolgono un appello all’Assessore regionale alla salute Eleonora Artesio perché - in attesa che si riapra un dibattito serio per l’apertura di una narcosala “si attivi immediatamente, attraverso l’ASL competente per  territorio, al fine di istituire al Parco Stura un servizio di pronto intervento (distribuzione di narcan, di materiale sterile, con la presenza di operatori che possano intervenire in caso di overdose); un’iniziativa di riduzione del danno già proposta tra gli altri da Leopoldo Grosso del Gruppo Abele”

29 luglio

Dopo la sfilata di politici PdL a Parco Stura, Massano e Manfredi fanno notare il dato per cui “l’unica figura istituzionale che ieri abbia avuto la ragionevolezza di ricordare che occorrono, oltre alle ruspe, anche interventi socio-sanitari coordinati per i consumatori è stato il prefetto di Torino, Paolo Padoin. Occorre ripartire dalle sue parole: ‘Enti locali e autorità sanitarie devono studiare azioni di prevenzione e di assistenza. La prefettura è disponibile a concorrere per quanto di sua competenza’”.
Appuntamenti

Torino, venerdì 1 agosto: tavolo di informazione sul Tibet, dalle 21,30 fino a mezzanotte (circa) in via Garibaldi 14.
Torino, lunedì 4 agosto: ultima riunione prima dell’interruzione estiva. Alle 21 in via Botero 11/F
And the radio plays (segnalazioni da radioradicale.it)

Intervista di Dino Marafioti a Giulio Manfredi sulle ultime overdosi a Torino: http://www.radioradicale.it/scheda/259411/intervista-a-giulio-manfredi-sugli-ultimi-casi-di-morti-per-overdose-a-torino
Silvio Viale presenta la fiaccolata per Eluana Englaro: http://www.radioradicale.it/scheda/259426/caso-englaro-collegamento-con-silvio-viale-sulla-fiaccolata-silenziosa-che-si-svolgera-stasera-davanti-al-
Intervento di Alessandro Frezzato al Consiglio Generale dell’Associazione Coscioni: http://www.radioradicale.it/scheda/258683/consiglio-generale-dellassociazione-coscioni
Rassegna stampa.

Questa settimana siamo stati citati da:

Agi, Aduc Droghe, Cronacaqui, Cronacaqui.it, La Stampa (cronaca di Torino), La Repubblica (ed. Torino); repubblica.it; ipsnotizie.it; ong.agimondo.it; Aduc Salute; news.kataweb.it.
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